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UN ANNO DALL'ATTENTATO A TOGLIATTI 

L'INSIDIA 
dell'oscurantismo 

i i 
La mattina stessa del 14 luglio 

l'Unità aveva pubblicato un arti­
colo di Togliatti su < Il potere 
temporale del mondo moderno >. 
Lo scritto faceva parte di un più 
ampio saggio uscito nel 1929, su­
bito dopo gli accordi laternncnsi, 
sulla nostra rivista lo Stato Ope­
raio. Era un bruno di alta ed illu­
minata polemica, di limpida e pa­
cata discussione storica, condotta 
con quel metodo e quella maestria 
che fanno di Togliatti il più forto 
argomentatore e il più brillanti? 
< essayiste > che abbia oggi l'Ita­
lia: era lino studio politico che si 
muoveva su un piano altamente 
culturale, com'è sempre altamente 
culturale la nostra polemica nelle 
pagine di Antonio Gramsci e di 
Palmiro Togliatti. A quattro gior­
ni di distanza dal grande discorso 
pronunziato alla Camera contro 
la politica del governo, l'articolo 
di Togliatti documentava la con­
tinuità del nostro atteggiamento 
politico, la salda logica che Io so­
stiene, i motivi culturali e ideali 
che danno forza e ragione alla 
nostra lotta. Come venti anni pri­
ma i comunisti italiani avevano 
identificato, nella collusione tra 
V a t i c a n o ^ fascismo, un pericolo 
per l'Italia e per l'Europa, così- al­
lora ed oggi Togliatti identifica, 
nella nuova collusione tra il Vati­
cano e le forze della reazione capi­
talistica e agraria, una nuova mi­
naccia per l'Italia, per l'Europei e 
per il mondo. 

E' innegabile che la nostraiotta 
politica si appoggi alla grande 
tradizione del pensiero moderno. 
Contro l'insidia dell'oscurantismo 
noi comunisti abbiamo la coscien­
za di continuare non eoi tanto il 
pensiero di Lenin, di Marx, di 
Engels.^ ma la grande lotta per la 
liberazione dello spirito umano in 
cui hanno combattuto Feuerbach 
e Diderot, Hegel e Kant, Cartesio 
e Spinoza. Grandi protagonisti 
(anche se ciò spiaccia a De Ga-
6peri e a Pio XII) del raomkj mo­
derno, noi comunisti ci bastiamo 
oggi per la laicizzazione della cul­
tura, per la liberazione da ogni 
pastoia teologica, con uno spirito 
analogo e in un indirizzo assai 
6imile a quello con cui si battero­
no Lutero e Calvino, Bruno e Ga­
lileo. E la rivoluzione comunista, 
nel 6uo sforzo di affrancamento e 
di umana redenzione, si innesta e 
si congiunge a. tutte le rivoluzioni 
liberatrici, a tutti i moti di uraAna 
redenzione, a tutte le lotte per la 
libertà del pensiero. 

II colpo di pistola che echeggiò 
sinistro nella piazza di Montecito­
rio la mattina del 14 luglio ten­
tava di infrangere delle cose che 
l'attentatore non capiva, non potè. 
va capire. Il delinquente aveva 
assunto un ruolo assai più grande 
di lui. Si comprende bene che 6e 
noi guardiamo l'orrendo crimine 
da questo punto di vista, la figu­
ra dell'attentatore si fa piccina 
piccina. Il povero Pallantc è un 

t>igmeo, uno gnomo, un miserabi-
e relitto, uno sgorbio morale. 

Ben altri sono i protagonisti del 
grande dramma. E" una sequenza 
che da secoli si svolge implacabile, 
è l'antagonismo tra libertà ed oscu, 
rantismo, è una continua istan­
za di rinnovamento e di libera­
zione contro la prevaricazione in­
tellettuale, la narcosi delle coscien­
ze, il dogmatismo, il traviamento 
degli spiriti. Intorno a Pallante 
Togliatti caduto boccheggiante sul 
selciato di via della Missione, vi 
eravamo tutti noi. uomini liberi. 
uomini vivi, vi era tutto io spirito 
della civiltà moderna, con le le­
gioni dei suoi pensatori e dei suoi 
martiri. Mai forse Palmiro To­
gliatti è stato così superbamente, 
cosi prepotentemente in piedi co­
me quel giorno che la mano omi­
cida di un vile scherano lo aveva 
abbattuto morente al snolo. 

Molti sono i mezzi di cui l'oscu­
rantismo si è servito e si serve per 
conculcare le libere manifestazioni 
del pensiero e l'irrevocabile asce­
sa dello spirito umano. Oggi il ro­
go non è più di moda, con buona 
pace degli onorevoli democristiani 
che albergano in cuore questa no­
stalgia, De Gaspcri. Sceiba, Jacini, 
Caronia. Reggio d'Aci ed altri sif­
fatti valentuomini- Non è più di 
moda neanche il medioevale < giu­

dizio di Dio> che era una forma 
analoga a quella usata dal cava­
liere di Seingalt, al secolo Gia­
como Casanova, quando, barando 
al gioco, diceva di volere tout 
simplemente corriger la fortune. 
Se dunque gli autodafé e i giudi­
zi di Dio sono oggi purtroppo im­
possibili contro questi reprobi im­
penitenti, questi implacabili sec­
catori del genere umano che sono 
i comunisti, questo grave pericolo 
per il quieto vivere e per le labo­
riose digestioni dei satolli, altre — 
ancora lascia aperte il Signore! 
ancora lascia aperte il Signore-
E, d'altra parte, sono soltanto i 
mezzi che cambiano, che si ade­
guano alla mutata realtà dell'og­
gi: perchè il metodo è sempre lo 
stesso^ sempre lo stesso è — Ad 
mniorem Dei gloriam — il fine. 

Non è, ad esempio, una teoria 
strettamente ortodossa quella fio­
rita nel pieno della controriforma, 
ad opera di trattatisti politici del­
la Compagnia di Gesù, sulla giu­
stificazione del regicidio? Non fu­
rono i reverendi Padri di Sant'I­
gnazio quelli che proclamarono la 
necessità di servirsi del pugnale 
e dpi tossico del confessionale e 
dell'alcova, pel raggiungimento 
dei loro fini politici? Non fu un 
figlio di papa, il duca Valentino, 
il più insuperato e famoso avve­
lenatore di tutti i tempi? Non fu­
rono certi scrittori cattolici del 
tardo cinquecento e del seicento 
a trasformare ed adulterare il più 
puro pensiero del Machiavelli nel 
deteriore, nel più immorale ma­
chiavel l i smo?^ la casistica, il pro­
babilismo, il molinismo, il lassi­
smo non furono le teoriche tìpi­
camente gesuitiche che portarono 
la disgregazione morale delle co­
scienze? 

Qual meravìglia, adunque, che 
negli anni di grazia 1948 e '49, si 
adoperino con leggiere varianti e 
ritocchi gli stessi metodi e gli 
stessi sistemi? Oggi le strade che 
batte l'oscurantismo sono più oc­
culte, più insidiose, più caute. L'o­
scurantismo si serve dei padri 
Lombardi e degli altri < megafoni 
di Dio> soltanto per creare il cli­
ma. lo stato d'animo. 

Si serve della tappezzeria mura­
le per sviare l'opinione degli uo­
mini semplici e delle donne cre­
dule. Foraggia i pennivendoli a 
tanto la linea, i bastardi del gior­
nalismo, i gazzettieri senza scn ipo . 
li per operare questo bombarda­
mento a tappeto sui crani delle 
masse. Qual meraviglia che da 
queste masse affiorino per un 
istante e poi riaffoghino nel mare 
della loro stupidità, i vari Antonio 
Pallante, povero fantoccio goffo 
nelle mani di esperti e misteriosi 
burattinai? 

Nel suo significato storico, che 
per certi rispetti trascende l'epi­
sodio in sé (che la marionetta fos­
se quella o altra è cosa che scar­
samente ci interessa), il delitto del 
14 luglio vuol significare il punto 
più alto di una polemica artifi­
ciosamente esacerbata, non risol­
vìbile con le armi lecite e oneste 
della discussione, e rappresenta il 
passaggio della politica reaziona­
ria dalla mera propaganda verba­
le a un'aperta azione di violenza. 
E* una svolta decisiva della politi. 
ea italiana, l'offensiva dell'oscuran­
tismo contro il « culturame >. In 
fondo a questa nuova via c'è lo 
epaventoso abisso. 

snraioire DI enmnTi DEMOCRATICI 

Una conferenza 
a Palazzetto Venezia 
Ieri «era nell'Istituto di - Studi 

Internazionali, a Palazzetto Vene­
zia, GÌ è riunita, promossa dall'A*-
relazione Italiana dei Giuristi De­
mocratici, un'assemblea di soci del­
l'Associazione e di invitati per udi­
re un rapporto del vice Presidente 
della Camera, on. Targewi, sul te­
ma «I diritti dell'uomo davanti al­
la giustizia penale». All'inizio lo 
avvocato Selvaggi ha esposto il pro­
gramma dell'Associazione .eottoli-
neando come essa si proponga di 
agire In difesa dei principi costi­
tuzionali e per realizzare nel no­
stro paese il miglior funzionamen­
to degli istituti democratici. Nel 
prossimo mese di settembre si riu­
nirà in Roma il Congresso Interna­
zionale nei giuristi democratici cui 
parteciperanno le rappresentanze 
di ventuno nazioni, 

LA VISITA DI TOGLIATTI AL POLICLINICO 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
NIMES, 14 — Anche la Francia 

ha festeggialo il 14 luglio: la presa 
d'assalto e distruzione della Basti­
glia. Tutta Tolosa ha ballato, ha 
cantato, ha bevuto e non ha lasciato 
dormire nessuno fino alle ore 5. 
Una levataccia slamane, perchè, 
14 Inolio a parte, oggi ti « Tour » 
deve mettersi addosso 2S9 chilo­
metri. ancora con 69 corridori 
al « via ». 

Come vedete, il « Tour r> si as­
sottiglia. E' partito da Parigi con 
centorenfi corridori e ora è già ri­
dotto a poco più del cinquanta per 
cento. Quanti giganti della strada 
arrideranno al Parco dei Principi? 

Corsa pigra e sbadigli di tonno, 
di fatica, di noia. L'alia Garonna e 
vcrac di alberi, gialla di grano, rot-
.sa di papaveri. Campagna ricca di 
co'tnie basse e paesi in festa, tutti 
l'cstttt col hianco-rosso-blù delle 
bandiere di Francia. Le donnine che 
escono fuori dalle chiese hanno un 
nastro tricolore suj velo ed applau­
dono al „ 7'our *. 

I corridori battono la fiacca; la 
carovana gialla dorme. Dove è an­
data a finire >iutta la tua vivacità, 
o «Tour*,? 

Dormiamo, dormiamo anche noi. 
Ci svegliano i elioni dei clakson. 
Apo La:arulès ha preso il volo. E' 
furbo Apo: a Pin Laurens c.è tm 
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PERICOLOSO ESSERE STATO UN UOMO DI CULTURA 

Anche le ceneri di Pirandello 
non sfuggono alla censura 

II testamento di Pirandello - Sconfessione del Vescovo - Le peripezie dell'urna 
Le preoccupazioni del "tutore,, Gonella - Il Cavaliere Sebastiano Pancamo 

Il compagno Togliatti nel corso della sua visita dì Ieri al Policlinico al è a lungo Intrattenuto con alcuni 
bambini attualmente in cura presso II prof. Valdoni. La foto mostra 1 bimbi già alletti dal - morbo 
ceruleo (nna disfunzione cardia» che pone in circolazione sangue arterioso e sangue venoso insieme 
provocando disturbi mortali e conferendo all'epidermide del malato un caratteristico colorito scuro) 
dopo l'operazione felicemente riuscita. Alle loro spalle l'apparecchio per raggi X «stratigrafo Arcioni», 

particolarmente utile per l'esame del paziente 

LA TOLOSA-NMES DEL «TOUR,, VINTA DA IDÉE 

Fuga a cinque nel finale 
dopo un'altra corsa monotona 

Il gruppo giunge dopo 4*16" - La classifica immutata 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
AGRIGENTO, lualio 

Se Pirandello fosse vivo è certo 
che non sfuggirebbe alle delicate 
attenzioni di Sceiba per il «cul­
turame». Morto, invece, è Gonel­
la che applica verso di lui la po­
litica ringhiosa e taccagna del 
nuovi oscurantisti. 

Pirandello morto significa una 
eredità letteraria e filosofica dove 
invano gualche stiracchiato criti­
co si sforza di trovare i germi di 
un'etica cristiana, così come un 
tempo germi di critica fascista si 
cercavano in tutti 1 grandi della 
nostra eredità culturale. 

Più che altro, però, per Gonella, 
Pirandello morto significa un pu­
gno di ceneri prodotte dalla cre­
mazione del suo corpo e raccolte 
in un vaso attico: cosa sacrilega 
più da esorcizzare che onorare. 
cosa di cui comunque è meglio 
parlare il meno che si possa. 

Audace, quindi, senz'altro, quel­
l'oscuro periodico di Palermo, 
L'illuttrazione Siciliana, che nel 
fascicolo di Maggio ha pubblicato 
per la prima volta il lesto origi­
nale delle disposizioni lasciate da 
Pirandello per le sue onoranze fu­
nebri: niente fiori, niente ceri, 
niente accompagnamento, il corpo 
nudo avvolto in un lenzuolo da 
portarsi su un carro di infima clas­
se al forno crematorio e le ceneri 
da murarsi in una pietra della 
campagna di Agrigento. Queste di­
sposizioni furono scritte nel 1911 
e dopo la sua morte eseguite dal 
figlio Stefano non senza difficoltà 
e contrasti. 

Le ceneri rimasero al Verano 
per tutti gli anni delle pazze guer­
re fasciste e solo dieci anni dopo 
la morte si potè cominciare a 
pensare di eseguire fino in fondo 
le volontà del grande scomparso. 
Ad Agrigento, sua città natale, si 
costituì un comitato cittadino per 
le onoranze a {Pirandello, ma i 
clericali di Roma fecero di tutto 
per impedire il viaggio di quel 
vaso ataco dal Verano alla cit­
tà dei templi: ostacoli di ogni 
genere furono frapposti all'opera 
del Comitato, dalle lungaggini 
burocratiche, ai cavilli sulla leg­
ge sanitaria, fino all'attacco in-
quisitorlale di Gonella contro il 
sindaco e la giunta d.c. di Agri­
gento sospetti di eresia per l'in­
teresse che portavano al concit­
tadino morto senza rispettare le 
regole liturgiche. 

Nonostante tutto, però, nel di­
cembre del 1946 le ceneri di Pi­
randello arrivarono ad Agrigento 
e a dispetto dei clericali furono 

accolte con manifestazioni solen­
ni e commosse. Lo stesso vescovo, 
monsignor Peruzzo, non potè la­
re a meno di rinunciare ad ogni 
opposizione limitandosi ad esige­
re "che anzicchè di « ceneri ^ gli 
oratori e la stampa ufficiale par­
lassero di « resti mortoli ». 

Restava, e resta, da eseguire 
l'ultima volontà; murare^ le ceneri 
In un masso della campagna di 
Agrigento. 11 luogo è scelto e si 
trova al limite sud-occidentale 
della Valle dei Templi, laddove 
un torrentello che scende dal col-

AGRIGENTO - L'urna attica che 
contiene le ceneri di Luigi Pi­

randello 

le di Monserrato ha inciso il gra­
dino con cui il travagliato altipia­
no archeologico si affaccia sul 
caldo mare africano, formando un 
burrone profondo e selvaggio cui 
da tempo immemorabile gli uo­
mini han dato il nome di Caos. 

Li presso è la casa dove Pi­
randello nacque e dove di tanto 
in tanto tornò a ritrarre dal Caot, 
dicono, ispirazioni nuove per la 
sua poesia. LI dunque le sue ce­
neri dovranno tornare e restarvi 
per sempre; li nella natura e nel­
la casa natale sarà conservata la 
sua memoria. 

Ma 11 ancora Incontriamo la 
grinta di Gonella, tutore delle li­
turgie e negatore delle memorie 
patrie. Da anni la casa di O.^.do-
vrebbe essere dichiarata monu­
mento nazionale e restaurata dei 
danni che la guerra le ha arre­
cato; da anni il Ministero di Go-

11 finanziamento necessario. A Ro­
ma dicevano dapprima che non 
valeva la pena ricostruire e far 
passare per l'originale una casa 
distrutta. F stato dimostrato che 
la casa non è distrutta, ma dan­
neggiata, e che riparata sarà pur 
sempre la casa dove Pirandello 
nacque. Vi si dovrebbe poi por­
tare lo studio di Roma, già acqui­
stato dallo Stato, e raccogliervi 
amorosamente tutti i cimeli piran­
delliani sparsi qua e là e tutte 
le opere per farne un museo e 
una biblioteca. Tutto questo evi­
dentemente non garba a Gonella 
per una sua grettezza simile a 
quella da cui deriva l'ostilità 
dell'attuale proprietario della ca­
sa e del ifondo, un tal cavaliere 
Sebastiano Pancamo, ricco possi­
dente, che mal sopporta le visite e 
i sopraluogi di studiosi e funzio­
nari entro 1 sacri limiti della sua 
proprietà. 

Intanto le ceneri di Pirandello, 
racchiuse nel vaso attico, sostano 
qui nel museo di Agrigento in at­
tesa di raggiungere la loro defi­
nitiva destinazione vicino al mare 
che si scorge luminoso e invitante 
dalle finestre di queste sale silen­
ziose piene di altri vasi cinerari, 
di statuette, di torsi mutili, di ce­
ramiche, di monete, di telamoni, 
di sarcofagi, di mosaici, di pit­
ture siciliane di tutti i secoli, da­
gli ignoti del '300 ai paesaggi di 
Loiacono. alle capre di Camarda. 
E qui. di fronte a questa eridità 
culturale che va dai Greci a Pi­
randello, vien fatto di pensare a 
Sceiba e Gonella come a due 
pigmei maligni o pazzi che ten­
tano di abbattere un muro a col­
pi di testa e non si accorgono che 
il muro resta intatto e la loro 
testa va in pezzi. 

MARCELLO CIMINO 

trag-uardo a premio di ventimila 
franchi. Ma Coppi è svello, gli si 
butta addosso, e lo batte m volata. 
Ora possiamo continuare a dormi­
re. Fino a Castres, a settanta chilo­
metri da Tolosa, dove c'è IJH altro 
premio di 50 filila franchi; lo vince 
Vita Steenberaen con una volata 
razzo. Ancora diecimila franchi 
quattro chilometri più ai'antt, a La-
garnque e questi se li becca Ku-
bler. Altri ven'imila franchi « Ma-
zamet: sono di Cnapatte. 

La corsa dorrebbe arrivare a 
Nimes m volata sullo slancio di 
tutti questi traguardi a premio, in­
vece batte la fiacca a trenta all'ora. 
La montagna nera, la landa del 
Taro, i pini a forma di ombrello. 
il caldo: il « Tour » è stanco e ri­
torna a dormire. Al rifornimento 
dì Labastide il solito refrain-. «Tut­
ti m gruppo». E' sempre m grup­
po ti « Tour » quando passa da 
Olargues, 150 chilometri da Tolosa. 
dove lo raggiungiamo dopo un inse­
guimento n cento all'ora, perchè a 
St. Pons un passaggio a livello ci 
ha sbattuto in frfecia le sbarre. 

La carovana si ferma per mezz'ora. 
Piccolo bilancio delle disgrazie 

nostre a mezza strado Sd'ardjs: mia 
gomma ed un pedale spaccato; Pez­
zi: due ruote rotte; Stagioni: due 
gomme. 

A mezzogiorno: le cicale cantano. 
le sigarette bruciano come paglia. 
La strada tutta gomiti e curve è di 
fuoco: Dupont fora, ma rientra su­
bito scortato dai suoi aiglons. In 
testa alla corsa ci sono i nostri: 
Idèe ha il mal di denti. 

Ore ed ore senza vedere una casa, 
senza trorare ima fontana. 

E la corsa è arida, «enra un bri­
ciolo di interesse e senza colore. 
Il Caldo l'opprime. 

Altro rtforimento a Gignac: 207 
chilometri da Tolota. « Tutti in 
pruppo », continua a dire monoto­
na la voce dello speaker. Sobbor-
ghi di Montpellier: l'altro anno su 
questa strada la carovana filava*, a 
60 all'ora, dietro ad Impani» in fu­
ga. Oggi la carovana sta accompa­
gnando al camposanto un carro da 
morto. 

Ora apriamo bene gli occhi, per­
chè siamo a 40 chilometri da Ni-
mes. e da un momento all'altro c'è 
la sparatoria finale. Eccoli.' A Var-
darqvez scappano Idèe, Ausenda. 
Leveque, Lambrecht e sono rag­
giunti da Teisseire, Muller e Du­
pont. Il gruppo ha troppo caldo, 
non se la «ente di fare un inse­
guimento. Come se la fuga non lo 
interessasse lascia che i sei — non 
c'è più Leveque ohe ha forato — 
guadagnino la strada. 2'15'' a Lune!. 
3'20''a a Uchaud. dove la motociclet­
ta di « Paris-Presse » batte contro 
una automobile: ferito o morto? 
Ferito, ma grave. 

A Nimcs volata a cinque, perchè 
anche Muller ha forato. Sprint: 
Idèe parte a 20 metri e vince con 
mezza macchina di vantagpto su 
Lambrecht, nella cui scia st piaz­
zano Dupont, Ausenda Tetsseire. 
Poi arriva Muller con l'40'' di ri­
tardo. indi il gruppo a 4'16". 

Anche a A'ime* nessuna variazio­
ne per la classifica. « Non so come 
mi sia ancora possibile rimanere in 
piedi — ha detto Coppi, appena 
sce$o dalla bicicletta — il caldo 
mi liquefa come un gelato ». E oli 

altri che cosa dicono? La stessa 
cosa: se fa aranti coti arriveremo 
a Parigi pelle ed ossa. 

Quattro dei nostri (Corrieri, Bri-
gnole, De Santi e Rossello) chiu­
dono l'ordine d'arrivo di ogpi. Nes­
sun guato grosso è accaduto: Roi-
sello ha forato negli ultimi chilo­
metri ed i compagni lo hanno atte­
so. Un ritirato: Destats Così il Tour 
perde un'altra unità: 68 sono i cor­
ridori che restano ancora in corsa. 

Il Belgio, come vi ho detto, 
avrebbe etcluso Van Stcemberaen 
per punirlo della bombine con La-
pebie a Bordeau.T. L'Italia avreb­
be scelto Coppi, Leoni e Magni. 
Si fa anche il nome di Rossello. 
Il nome di Bartali invece, non fi­
gurerebbe nella rosa dei candi­
dati. 

Domani da Nimes a Marsiglia 
con xtna salita a undici chilo­
metri dal trapuardo. La tappa è 
corta, 199 chilometri, ma ci pen­
serà il caldo a farla d.ventare 
difficile. Domani ti Tour fra Nimes 
e Marsiglia attraverserà La Crou: 
un inferno. 

ATTILIO CAMOR1ANO 

L'orci ordine cu arrivo 
i. 

che 
EMILE IDEE (Ile de France) 
compie I 289 km do1 la Totosa-

Nlmes in ore 8 25 04". all.i nieil'a di 
km. 35 681 (abbuono un mipxroi 2 
Lambrecht (Belgio) a ruota tabb, 
0'30"): 3- Dupont: 4 Ausenda: 5 Tets­
seire: 6. Muller a 1"36". 7 D'edeiich 
a 416"; 8. Kubler! 7 Van Sterni er-
cen: 10 Ockers; 11. Dos RH<=: 12 Bru­
lé: e clnssifirati a pari me-ito con lo 
«tesso tempo di Dlcderlch altri 45 
corridori. Sctardis e Ricci sono sturi­
ti con leggero ritardo: Corrieri. Bri-
gnole, De Santi e Rossetto a 16'5B". 

Ritirato: Desbats. 

La classifica generale 
1. MAGNI In ore 84 3023 2 Fa-

chleitner a 210"; 3. Mai inoli: a 2 41". 
4. Dupont a 7'11": 5 Kubler a 1014' : 
6. Ockers a 10"51"; 7 Coga'i a 12 04'. 
8. Bartali a 12"34" ; 9 Coppi a 1416 \ 
10. Robic- a 15'24": ecc Per i, ic^.o 
la classifica è sostanzialmente immu­
tata. 
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u Cinegiornali del popolo, 
Dopo il « 14 luglio » « « Togliatti 

è tornato », dopo la « Lunaa lotta » 
(il cortometraggio prodotto dalla 
Confederterra), il grande pubblico 
dei lavoratori di tutta Italia si pre­
para ad organizzare il lancio dei 
« Cinegiornali del popolo », rasse­
gna cinematografica che, periodica­
mente, comunicherà alle masse po­
polari le immagini della vera vita 
democratica, racconterà le lotte dei 
lavoratori italiani, illustrerà le rea­
lizzazioni dell'U.RSS. e d*i Paesi 
di democrazia popolare. 

La nascita dei * Cinegiornali del 
popolo » si inquadra nella linea di 
sviluppo della propaganda demo­
cratica antimperialistica, testimo­
nia della vitalità del movimento 
culturale e ideologico iniziato dcl'r 
matta parallelamente al processo di 
maturazione polìtica * costituitce 
una- grande avanzata nella nostra 
campagna contro la cinematografa 
propalatrice di bugie, contro i gior­
nali americani e filoamericani tipo 
• Incom ». 

Oggi che il cinema reazionario 
fa a gara con la stampa gialla ne! 
vomitare oppio e menzogna, i cine­
giornali del popolo — più efficaci 
con le loro immagini che qualsiasi 
opuscolo, più penetranti che la men-

nella respinge la pratica e rifiuta «rogna spicciola o la * predica ten­

denziosa » — potranno costituire, 
nei più sperduti centri del nostro 
Paese delle vere e proprie « bom­
be di verità » lanciate dagli schermi. 

D'altra parte bisogna oggi ricor­
dare che te i • cinegiornali del po­
polo » (come del retto gli altri 
cortometraggi già .prodotti o che 
verranno realizzati) cottituitcono 
un risultato positivo, una vittoria; 
se riempiono una lacuna che la più 
genera/e rinascita del nuovo cinema 
italiano, del cinema democratico 
non aveva colmato, essi si prestano 
a divenire anche una nuova piat­
taforma di lotta e di agitazione. 

Non occorre citare Lenin per ri­
cordare che ti « giornale » — il 
quotidiano per etempio — oltre a 
un mezzo di propaganda, è uno 
ttrumento di organizzazione poli­
tica. La ttetsa legge va applicata 
oggi nella lotta per la diffusione 
ed il lancio dei nostri cinegiornali 

£ ' noto che noi non disponiamo 
ài un circuito di tale di nostra pro­
prietà, nel quale far circolare con 
regolarità la nostra produzione di 
partito. Ma è noto d'altra parte 
che, malgrado il boicotiagcio delle 
autorità ufficiali, le difficoltà poste 
dai censori all'uscita dei nottri cor-
timetraggi e l'inerzia di molti eser­
centi non vicini a noi, già un 

larghissimo numero di tale, nelle 
grandi città come nei piccoli paesi, 
hanno raccollo centinaia di migliata 
di lavoratori per le proiezioni a 
volte ripetute e continuative della 
nostra produzione. 

Le ctperienze già fatte in molte 
regioni d'Italia ci indicano che t 
sondaggi finora etegutti, pur for­
nendo elementi di successo note­
voli, hanno appena toccato la su­
perficie e che grandi « riserve » e 
possibilità di circolazione restano 
ancora inesplorate e vergini. In­
torno ai cinegiornali del popolo, 
l'entusiasmo e lo spirito ^organiz­
zativo dei compagni dovranno dun­
que realtcrare quei compiti che i 
nostri avversari risolvono con il 
danaro e la corruzione. 

Bisognerà che al più presto tutti 
i compagni, tutti i cittadini demo­
cratici riescano a far loro la cam­
pagna per il cinema popolare con­
tro il cinema reazionario, come 
hanno saputo far loro la campagna 
per il lancio della stampa democra­
tica, gareggiando nel raggiungere 
nuovi pomati di diffusione, molti­
plicando" le sfide, rompendo con 
sempre più vigore ed energia l'ac-
cerchiamento cinematografico rea­
zionario e goternafivo. 

e. t. 

Il grido della terra 
Il problema sionistico ha oficito 

10 spunto a Duilio Coletti e ai suoi 
collaboratori, fra ì quali Carlo Lev:, 
per un ifilm avventuroso ambienta­
to in gran parte nella tPale-tina. 
Tre amici, che hanno combattuto 
fianco a fianco durante la Iotta an­
tinazista, si trovano avversari su 
opposti L'onti nell'immediato dopo­
guerra: mentre il primo, ufficiale 
dell'esercito inglese, rappresenta le 
forze di occupazione, gli altri uue, 
ebiei entrambi, conducono una di­
versa lotta per dar vita a uno Sta­
to sionista, con il terrorismo l'uno. 
con un'opera pacifica per il rigoglio 
materiale e morale della terra pa 
lestinese l'altro. Una duplice vicen­
da sentimentale si inserisce hel fra­
gile racconto, p n v 0 di una tesi di­
chiarata che non sia quella di una 
più o meno avvertibile polemica an-
tinplcse. tln un'azione dinamitarda 
contro il comando deqh occupanti 
il terrorista viene catturato e con­
dannato a morte, e con lui cade la 
sua compagna, mentre all'altra cop­
pia è riservato un avvenire spera­
bilmente felice 

Il film tenta di affrontare temi di 
ampia portata sociale e morale, ma 
l'assunto si Tiduce -a brevi accenni 
umanitaristi. in cui tutti ì princi­
pali personaggi trovano modo di 
fare bella jfigura e il resto è affidato 
al susseguirsi di brani avventurosi, 
eroici e genericamente ambientali, 
realizzati con abbastanza cura ma 
sen/a alcun vigore cinematografico. 
11 erido della -terra palestinese è ri 
masto In gola agli autori, e dei va­
sti problemi politici e umani che 
esso coinvolge non se ne avverte 
nemmeno l'eco. La recitazione è 
corretta da parte di tutti, partico­
larmente quella di Andrea Cecchi. 
Carlo Ninchi e Marina Berti. 

ed. ma. 

off AKcheraUi 
a l M e s s i c o 

L? sene estiva dei film america 
ni ambientati in un Messico da car­
tolina illustrata continua inesora­
bile. Ora è la volta di una vera e 
propria mascherate con complica­
zioni di collane rubate e di toreri. 
Protagonista del film e del matn-
rr.cn:o finale è Dorothy Lamour con 
1 suoi vecchi occhi di bambola; il 
regista è Mitchcll Leisen. 

Tic» 
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La febbre dell'oro 
(SMOKE BELLEW) 

G r a n d e r o m a n z o d i 

JACK LONDON 

•ì 

ti 

La valle che ora Fumo discen­
deva s'ampliava gradatamente 
come una valle perfettamente 
normale, ma in fondo si restrin­
geva bruscamente tra alte pareti 
rocciose, terminando in budello 
contro una muraglia trasversale. 
A pie' di questa, in una baraonda 
di rocce crollate, scompariva il 
torrentello, certo proseguendo 
sotto terra. Scalata la muraglia 
trasversale, Fumo si vide il l a ­
go giusto s o t t a A differenza dei 
coliti laghi montani, quello non 

' era azzurro, ma d'un intenso ver­
de pavone, che attestava la bas ­
sezza del suo fondo. All' intorno 
sorgevan monti che parevan but ­
tati alla rinfusa, con vette sfre­
giate di ghiaccio in forme e a g ­
gruppamenti grotteschi — un i n ­
cubo di Dorè. Era un paesaggio 
tante fantastico, che a Fumo p a ­
reva d'un altro mondo, uno scher-
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zo cosmico. Numerosissimi erano 
i ghiacciai, negli anfattt, quasi 
tutti pìccoli; e uno dei maggiori, 
sulla riva settentrionale del lago, 
giusto mentre Fumo lo guardava, 
s'incavò e sfondò tra rombi e ton­
fi. Dall'altra parte del lago, a p ­
parentemente appena a mezzo 
miglio, mentre, com'egli ben sa ­
peva, correvano frammezzo c i n ­
que miglia abbondanti, vedeva la 
pineta e la baracca. Guardò a n ­
cora quest'ultima, credendo d'es­
sersi sbagliato. Ma no, il suo co ­
mignolo mandava proprio fumo. 
Altri avevano avuto la sorpresa 
di trovare il Lago Sorpresa, con­
cluse, volgendosi per attaccare la 
muraglia meridionale. 

Dall'alto di questa, discese In 
una piccola vallata, cosparsa di 
fiorellini e tutta ronzante d'api, 
la quale si comportava proprio da 
val le assennata, i n quanto scen-

deva diritto su lago. Ma Irrego­
lare era la sua lunghezza, appe­
na un centinaio di iarde, con in 
capo una rupe a picco d'un mi ­
gliaio di piedi, dalla quale un tor­
rentello scendeva in veli di pul­
viscolo-

Là, vide un'altra rumata, che 
saliva pigra a l tiepido sole, da 
un risalto di roccia. Avvicinan­
dosi, udì un lieve battito metall i ­
co. accompagnato da un fischio 
allegro. Poi vide l'uomo, intento 
e piantar chiodi a raffio nella suo­
la d'una scarpa capovolta sulle 
ginocchia. 

— Hello.7 — gli gridò costui, 
facendo nascere in lui una s im­
patia istantanea — arrivi g iu ­
sto In tempo per lo spuntino. Ho 
il caffè in quel bricco, un paio 
di flapjacks freddi e un po' di 
carne salata. 

— Ti lascio a secco, se mi d 
metto. Sono a razione ridotta da 
qualche tempo, ma pare che ne l ­
la baracca siano arrivati viveri. 

— Quella dall'altra parte del 
Iago? Ci volevo giusto andare. 

Vuotato il bricco di caffè. F u ­
m o lamentò: 

— Si va popolando, i l Lago 
Sorpresa. 
• Una viva sorpresa si diffuse sul 
viso del suo interlocutore. 

— Ma via, tu scherzi! 
• Fumo rise. "• 

— Fa lo stesso effetto a tutti. 
Vedi quella cresta lassù, a nord­
ovest? L'ho vitto per la prima 
volta scantonando di là. Senza 

dire né uno né due. A un tratto, che vedo questo lago. Ma non 
ho visto tutto il lago, quando me- sapevo che fosse il Lago Sor­
no me l'aspettavo. presa. S'è lui, dov'è lo Stewart? 

— Lo stesso da questa parte. E dove sono stato in tutto questo 
Stavo tornando, e cercavo lo tempo? E tu, come sei capitato 
Stewart l'altra notte, quand'ecco'qui? E a proposito, come ti chia-

Vaetala II bricco i d osile, tuma ai Unta to : — Si va popo las i* 
• Lag* 

mi? 
— Oh! allora ti conosco. — 
— Bellew. Kit Bellew. 

e gli s'accesero gli occhi e II 
viso di schietta gioia, mentre af­
ferrava la mano di Fumo. — 
So tutto quel che hai fatto. 

— Leggi i fatterelli di cronaca? 
No, — e rise scrollando il 

capo. — E' storia, la storia con­
temporanea del Klondike. Sbar­
bato. t'avrei riconosciuto subito. 
Tho visto tante sere al Cervo 
d'Alce, tra quelli che ti guarda­
vano salassare la roulette. Io mi 
chiamo Carson... Andy Carson. E 
non so dirti quanto son felice di 
averti incontrato. 

Era un ometto snello, esuberan­
te di salute, con occhi neri, v iva ­
ci, e un cameratismo molto con­
tagioso. 

— E questo sarebbe dunque il 
Lago Sorpresa. — mormorò an­
cora, Incredulo. 

— Precisamente. 
— Col fondo tutto d'oro? 
— Sicuro. Ecco un campione. 

— e Fumo trasse di tasca una 
mezza dozzina di pepite. — Tut­
to cosi. Basta andare in fondo, e 
anche con gli occhi bendati puoi 
raccoglierne a manciate. Ma poi 
bisogna correre mezzo miglio per 
rimettere in marcia la circola­
zione. 

Per quanto di?s!mul3ta. la de ­
lusione di Carson era manifesta. 

— S'è cosi, mi ritiro. Credevo 
già d'averla spuntata. A ogni 
modo, ho avuto il piacere di v e ­

nire fin qui. 
— Piacere! Ma il giorno che 

potremo mettere le mani su quel 
fondo. Rockefeller ci farà la fi­
gura d'un mezzo scellino accan­
to a noi. 

— Ma ci sei arrivalo tu pri­
ma. Appartiene a te. 

— Niente affatto, amico. Devi 
pensare che in tutta !a storia 
mineraria non s'è mai dato il 
caso d'un sinv.le giacimento. No) 
due e il mio socio e tutti i nostri 
amici non basteranno per metter­
ci le mani. Un mezzo acro di quel 
fondo vale più di tutto il Bonan-
za e di tutto l'Eldorado messi in ­
sieme. Ma non sarà facile prcr-
sciugarlo. Ci vorranno milioni di 
dollari. Temo soltanto questo: 
che se non la regoliamo bene, la 
nostra produzione svaluterà l'oro. 

— Sicché.... 
Sbalordito. Carson non trova­

va le parole. 
— Son contento d'averti trova­

to. Per quanti capitali si riesca a 
raccogliere, d vorranno almeno 
un paio d'anni a prosciueare il 
lago. Ma è possibi le Ho guarda­
to il terreno. Poro ci vorrà tutta 
la mano d'opera disponibile nel 
paese. Un esercito, e alla testa 
gente per bene. Ci stai? -

— Se ci sto? O che forse non 
ne ho l'aria? Mi «;en'o <?Ià tanto 
milionario. «*he davvero ho oau-
ra di traversare quel pran ffhlac-
ciaio. Sarebbe gro«-sa se mi rom­
pessi l'osso del collo ora. Peccato 
che non ho altri chiodi per le 

mie scarpe. Ho piantato l'ultimo 
quando sei venuto. E le tue scar­
pe? Fa vedere. 

Fumo alzò un piede. 
— Liscio come uno skating-

ring. Ne hai perduti parecchi. 
Aspetta un momento, te ne darò 
alcuni dei miei, 

Ma Fumo non ne volle sapere. 
— Eppoi, — soggiunse — ho 

lasciato quasi quaranta piedi di 
corda sul ghiaccio, quando ci s o ­
no passato col mio socio. Vedrai 
che sarà facile. 

II. 
Fu invece una rude e accal­

dante scalata. Il sole dardeggia­
va abbacinante sul ghiaccio, e i 
due ansavano grondando sudo­
re. In certi punti accidentati da 
crepacci e fessure innumerevoli, 
tutta un'ora di cammino peri­
coloso quanto faticoso non li fa­
ceva procedere ai un centinaio di 
jarde. Al le due del pomeriggio, 
accanto a una pozza d'acqua nel 
ghiaccio, Fumo richiese una s o ­
sta. 

— Attacchiamo un po' di quel 
salato, — disse. — Sono a digiu­
no, e l e ginocchia mi tremano. • 
Tanto 11 niù brutto è passato or­
mai. Ancora trecento iarde, e s ia­
mo sulla roccia, dove il cammino 
è facile, a parte qualche buca, 
tra cui, però, ce n'è una che va 
fino in fondo. La scavalca un pon­
te di ghiaccio, un po' debole, ma 
ci sono già passato con Bassotto. 

(Continua) 
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